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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

sulla relazione annuale del Consiglio al Parlamento europeo sulla politica estera e di 
sicurezza comune
(12562/2011 – C7-0000/2012 – 2012/2050(INI))

Il Parlamento europeo,

– vista la relazione annuale del Consiglio al Parlamento europeo sulla politica estera e di 
sicurezza comune (12562/2011 – C7-0000/2012),

– visto l'articolo 36 del trattato sull'Unione europea,

– visto l'accordo interistituzionale del 17 maggio 2006, parte II, sezione G, paragrafo 431

– visto il succitato accordo interistituzionale del 17 maggio 2006 tra il Parlamento europeo, 
il Consiglio e la Commissione sulla disciplina di bilancio e la sana gestione finanziaria,

– viste le sue risoluzioni, dell'11 maggio 20112 e del 10 marzo 20103, relative 
rispettivamente alle relazioni annuali 2010 e 2009 sulla PESC,

– vista la sua risoluzione dell'8 luglio 20104 sul servizio europeo per l'azione esterna,

– vista la dichiarazione del vicepresidente della Commissione/alto rappresentante 
dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza (VP/HR) sulla responsabilità 
politica5,

– vista la dichiarazione resa dall'alto rappresentante in Aula, l'8 luglio 2010, 
sull'organizzazione di fondo dell'amministrazione centrale del SEAE6,

– visto l'articolo 119, paragrafo 1, del suo regolamento,

– visti la relazione della commissione per gli affari esteri e il parere della commissione per i 
bilanci,

A. considerando che l'UE dovrebbe sviluppare ulteriormente i suoi obiettivi di politica estera 
e promuovere i suoi valori e interessi su scala mondiale con il fine generale di contribuire 
alla pace, alla sicurezza, alla solidarietà, alla prevenzione dei conflitti, alla promozione 
della democrazia, alla tutela dei diritti umani, alla parità di genere, al rispetto del diritto 
internazionale, al sostegno alle istituzioni internazionali, ad un efficace multilateralismo e 
al rispetto reciproco tra le nazioni, allo sviluppo sostenibile, al commercio libero ed equo 
e allo sradicamento della povertà;

B. considerando che l'attuazione del trattato di Lisbona sta attribuendo una nuova dimensione 
                                               
1 GU C 139 del 14.6.2006, pag. 1.
2 Testi approvati, P7_TA(2011)0227.
3 GU C 349 E del 22.12.2010, pag. 51.
4 Testi approvati, P7_TA(2010)0280.
5 Testi approvati, P7_TA(2010)0399, allegato II.
6 Testi approvati, P7_TA(2010)0280, allegato.
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all'azione esterna europea e contribuirà a incrementare la coerenza, la corrispondenza e 
l'efficacia della politica estera dell'UE e, in senso più lato, delle sue azioni esterne;

C. considerando che il trattato di Lisbona sta imprimendo nuovo slancio alla politica estera 
dell'UE in particolare offrendo gli strumenti istituzionali e operativi che potrebbero 
consentire all'Unione di assumere un ruolo internazionale compatibile con il suo 
importante status economico e con le sue ambizioni, nonché di organizzarsi in modo tale 
da essere un efficace attore globale, in grado di condividere la responsabilità in materia di 
sicurezza globale e di svolgere un ruolo guida nella definizione di risposte comuni a sfide 
comuni;

D. considerando che il nuovo slancio all'azione esterna europea necessita altresì di un'azione 
più strategica da parte dell'UE che le consenta di avere peso internazionale; considerando 
che la capacità che l'UE ha di influenzare l'ordine internazionale non dipende soltanto 
dalla coerenza tra le sue politiche, i suoi attori e le sue istituzioni, bensì anche da una 
concezione realmente strategica della politica estera dell'UE stessa, che deve coalizzare 
tutti gli Stati membri in base alla stessa serie di priorità e di obiettivi, in modo da poter 
parlare con un'unica voce forte nell'arena internazionale; che la politica estera dell'UE 
deve essere dotata dei necessari mezzi e strumenti per consentire all'Unione di agire in 
modo efficace e coerente sulla scena mondiale;

E. considerando che il controllo parlamentare della politica estera dell'UE è fondamentale se 
si vuole che l'azione esterna europea sia compresa e sostenuta dai cittadini dell'Unione; 
considerando che la legittimità di tale azione risulta potenziata dal controllo parlamentare; 

Valutazione della relazione annuale 2010 del Consiglio sulla PESC

1. plaude ai provvedimenti che il Consiglio ha preso nella relazione annuale 2010, con il 
sostegno dell'alto rappresentante/vicepresidente, in direzione della pianificazione della 
politica estera dell'Unione in un documento politico strategico e lungimirante;

2. ritiene tuttavia che la relazione annuale del Consiglio non sia all'altezza delle ambizioni 
del trattato di Lisbona per vari importanti aspetti e in particolare: non fornisce un senso 
delle priorità o degli orientamenti strategici per la PESC, non chiarisce i meccanismi 
politici volti ad assicurare la coerenza e la corrispondenza fra le diverse componenti della 
politica estera, comprese quelle di responsabilità della Commissione; elude importanti 
questioni relative al ruolo del SEAE e delle delegazioni nel garantire che le risorse 
dell'Unione (di personale, finanziarie e diplomatiche) si conformino alle priorità 
dell'Unione in materia di affari esteri ed elude una discussione di cui è implicito lo 
svolgimento nelle nuove strategie per il Corno d'Africa e il Sahel, relativa al modo in cui 
inquadrare missioni e operazioni ad hoc nell'ambito della PSDC (la loro motivazione e il 
loro stato finale) nel quadro politico-strategico delle priorità della politica estera dell'UE 
in riferimento a un paese o a una regione; 

3. ribadisce che il trattato dispone che il Parlamento europeo venga consultato in materia di 
PESC e di PSDC, che vengano presi in debita considerazione i suoi punti di vista e che 
formuli raccomandazioni; prende in tal senso atto della disponibilità dell'alto 
rappresentante/vicepresidente nei confronti del Parlamento europeo; osserva nondimeno 
che risulta necessario trovare una soluzione in virtù della quale il Parlamento europeo sia 
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adeguatamente informato nella fase preliminare del Consiglio Affari esteri e sull'esito 
finale dello stesso; attende con urgenza la revisione degli strumenti di assistenza esterna e 
un esito che riconosca i diritti del Parlamento europeo sui documenti strategici e i 
programmi d'azione pluriennali, quali sanciti all'articolo 290 del TFUE; richiede oltre a 
ciò una migliore erogazione delle informazioni in tutte le fasi della procedura per le 
decisioni PESC del Consiglio relative ad accordi con paesi terzi, ivi compresi 
inquadramenti per la partecipazione di paesi terzi nelle operazioni di gestione delle crisi 
dell'UE; 

4. invita il Consiglio, al momento della stesura delle future relazioni annuali sulla PESC, a 
impegnarsi in anticipo con la commissione per gli affari esteri al fine di discutere il quadro 
politico generale per l'anno venturo e fissare un parametro di riferimento per fornire ai 
cittadini europei una dichiarazione chiara sull'evoluzione, sulle priorità e sui progressi 
della politica estera dell'Unione europea;

Un nuovo approccio globale alla politica estera dell'UE 

5. evidenzia che nel secondo decennio del ventunesimo secolo esiste una consapevolezza in 
aumento fra i cittadini dell'Europa e altresì, più lontano, all'esterno, del fatto che risultano 
idonei a fronteggiare le minacce e le sfide globali soltanto approcci globali comprendenti 
strumenti diplomatici, economici e, in ultima istanza, militari;

6. reputa che, grazie al trattato di Lisbona, l'UE disponga di tutti i mezzi necessari 
all'adozione di un approccio globale come il suddetto, per mezzo del quale si utilizzino 
tutte le risorse diplomatiche e finanziarie unionali a sostegno di orientamenti strategici 
comuni di politica, con la finalità di avere la maggior influenza possibile nella promozione 
della sicurezza e della prosperità economica dei cittadini europei e dei rispettivi vicini; 
richiede di sviluppare ulteriormente un idoneo meccanismo in seno al SEAE, con la 
partecipazione dei servizi della Commissione di pertinenza, nel quale le competenze 
geografiche e tematiche si integrino e siano a guida di un approccio globale alla 
programmazione, alla formulazione e all'attuazione della politica; 

7. sottolinea che una comprensione della PESC globale abbraccia tutti i settori della politica 
estera, a inclusione della definizione progressiva di una politica di sicurezza e di difesa 
comune, ponendo l'accento sul perseguimento, pur nel rispetto della specificità di ciascuna 
componente dell'azione esterna, della coerenza e della corrispondenza; ribadisce che un 
simile approccio alla definizione della politica estera dell'UE deve basarsi sui principi e 
sugli obiettivi sanciti all'articolo 21 del trattato sull'Unione europea;

L'architettura della politica estera

8. sottolinea il ruolo di guida politica che ci si attende dall'alto rappresentante/vicepresidente 
nella garanzia dell'unità, della coerenza e dell'efficacia dell'azione dell'UE; invita l'alto 
rappresentante/vicepresidente a fare uso dei suoi poteri in toto per avviare, attuare e 
garantire la conformità con la PESC, coinvolgendo appieno gli organismi del Parlamento 
di pertinenza in tale sforzo; plaude all'importante ruolo di guida che, a nome della 
comunità internazionale, l'alto rappresentante/vicepresidente ha svolto in circostanze 
difficili nei negoziati con l'Iran; richiede la suddetta guida nel potenziamento del ruolo 
dell'Unione europea nel sostegno al processo di pace in Medio Oriente e nel vicinato;



PE487.809v01-00 6/19 PR\899569IT.doc

IT

9. riconosce la funzione cruciale del SEAE (compresi le sue delegazioni e i rappresentanti 
speciali dell'UE) nell'affiancamento dell'alto rappresentante/vicepresidente nel perseguire 
un approccio maggiormente strategico, coerente e uniforme all'azione esterna dell'UE; 
evidenzia l'importanza del rafforzamento delle relazioni tra il SEAE, la Commissione e gli 
Stati membri, con la finalità di conseguire sinergie nell'attuazione efficace dell'azione 
esterna e nella trasmissione di un messaggio dell'UE unico su tematiche politiche chiave; 

10. sottolinea che il ruolo dei rappresentanti speciali dell'UE dovrebbe essere complementare 
al lavoro, specifico per ogni paese, dei capi delle delegazioni dell'UE, come pure dovrebbe 
rappresentare e coordinare la politica dell'UE stessa nei confronti di regioni con strategie o 
interessi di sicurezza specifici, che necessitano di una presenza e di una visibilità 
permanenti dell'UE; plaude alla reazione positiva dell'alto rappresentante/vicepresidente 
all'aver fatto comparire i rappresentanti speciali dell'UE e i capi delle delegazioni di 
nomina recente dinanzi al Parlamento per uno scambio di opinioni prima di occupare le 
loro posizioni; invoca una migliore comunicazione e un migliore accesso alle relazioni 
politiche delle delegazioni e dei rappresentanti speciali dell'UE, affinché il Parlamento sia 
informato con completezza e puntualità sugli sviluppi in loco, in particolare in zone 
ritenute di importanza strategica o fulcro delle inquietudini politiche; 

11. ribadisce la sua posizione secondo cui le politiche tematiche importanti gestite in 
precedenza da rappresentanti personali dovrebbero essere sostenute appieno dal SEAE e 
disporre di un'adeguata rappresentanza politica esterna; richiede conseguentemente che 
siano avanzate proposte sul tipo di quella per i diritti umani; 

12. reputa che orientamenti strategici definiti con chiarezza contribuiranno ad adeguare le 
risorse finanziarie dell'UE, notevoli ma non illimitate, alle ambizioni e alle priorità 
dell'azione esterna della stessa; sottolinea che un approccio strategico di questo tipo 
dovrebbe essere soggetto al controllo democratico, che non dovrebbe tuttavia impedire o 
rallentare la flessibilità di risposta a circostanze politiche mutevoli in loco; 

13. plaude all'impegno degli Stati membri, assunto nel trattato di Lisbona, a svolgere 
completamente il loro ruolo nell'elaborazione e dell'attuazione della politica estera 
dell'UE; sottolinea l'importanza della solidarietà degli Stati membri stessi, in un periodo di 
ristrettezze economiche, nel miglioramento dell'efficacia dell'Unione quale attore globale 
e coeso; rileva in particolare l'importanza della messa a disposizione di capacità militari e 
civili da parte degli Stati membri ai fini dell'attuazione effettiva della politica di sicurezza 
e di difesa comune;

14. invita l'alto rappresentante/vicepresidente a presentare proposte volte ad accrescere le 
capacità del SEAE in merito alla prevenzione dei conflitti e alla pacificazione, con un 
riferimento particolare al programma di Göteborg, e ad ampliare ulteriormente la capacità 
dell'UE di prevenire i conflitti e di fornire abilità di mediazione, oltre alle sue capacità –
dotate di risorse migliori – di gestione delle crisi; richiede in via prioritaria una 
valutazione delle politiche dell'UE nel settore della prevenzione dei conflitti e della 
pacificazione, affinché l'alto rappresentante/vicepresidente riferisca al Parlamento in 
materia di proposte per il rafforzamento della capacità esterna dell'UE e della reattività 
della stessa in tale settore; 

La politica estera: articolazione di bilancio e finanziaria
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15. rammenta che la revisione dell'AII del 2006 relativo alla disciplina di bilancio e alla sana 
gestione finanziaria deve segnare un ulteriore passo in avanti nella maggior trasparenza e 
nell'erogazione di informazioni all'autorità di bilancio nel settore della PESC; rammenta 
inoltre la dichiarazione dell'alto rappresentante/vicepresidente sulla responsabilità politica; 
reputa in tal senso che la trasparenza totale e il controllo democratico necessitino di linee 
di bilancio separate per ciascuna operazione, a inclusione dei rappresentanti speciali 
dell'UE, accompagnate da procedure razionalizzate ma trasparenti per il trasferimento di 
finanziamenti da una voce all'altra, qualora imposto dalle circostanze;

16. plaude alla maggiore importanza accordata alla corrispondenza e alla coerenza in tutta la 
gamma degli strumenti finanziari dell'UE, ad esempio, sotto forma di disposizioni 
trasversali sul SEAE nei regolamenti proposti destinati ai nuovi strumenti finanziari per le 
relazioni esterne per il periodo dal 2014 al 2020; ritiene che un siffatto approccio 
dimostrerà il valore aggiunto dell'UE nella ricerca della sicurezza e della prosperità per i 
cittadini europei; 

17. sottolinea l'importanza di garantire che i nuovi strumenti finanziari per le relazioni esterne 
all'esame del Parlamento e del Consiglio siano tarati e finanziati in modo completo al fine 
di rispondere agli interessi strategici dell'UE, come pure dell'adattabilità a circostanze 
politiche mutevoli; richiede pertanto che il bilancio dell'Unione (il quadro finanziario 
pluriennale 2014-2020) sia dotato di idonee risorse, in linea con le ambizioni e le priorità 
dell'UE, e offra un futuro di sicurezza e prosperità per i cittadini, così come la flessibilità 
necessaria a fronteggiare sviluppi imprevisti; 

18. ritiene che un approccio più coeso e globale all'applicazione degli strumenti dell'UE per le 
relazioni esterne a sostegno degli obiettivi politici e strategici comuni fornirà risposte 
maggiormente efficienti ed efficaci in termini di costi alle sfide della politica estera e di 
sicurezza e, conseguentemente, una sicurezza e una prosperità maggiori per i cittadini 
europei; sottolinea che, affinché il Parlamento rassicuri i cittadini in merito alla coerenza e 
all'efficacia in termini di costi degli strumenti finanziari e delle politiche esterne, i poteri 
che i trattati conferiscono al Parlamento stesso (segnatamente a norma dell'articolo 290 
del TFUE) debbono rispecchiarsi in modo idoneo nella revisione degli strumenti finanziari 
e, in particolar modo, nell'utilizzo di atti delegati per i documenti di programmazione 
strategica; 

19. sottolinea l'importanza di assicurare la coerenza fra la programmazione, la formulazione e 
l'attuazione delle politiche mediante un'idonea combinazione di strumenti finanziari 
esterni nel settore degli affari esteri; richiede fra l'altro una continuità della 
complementarietà fra la PESC e lo strumento di stabilità nei settori della mediazione, della 
prevenzione dei conflitti, della gestione delle crisi e della pacificazione postbellica, come 
pure un ulteriore lavoro in direzione della complementarità con gli strumenti geografici 
destinati all'impegno a lungo termine con un paese o una regione; plaude all'istituzione 
innovativa di un nuovo strumento di partenariato, che conferisce un significativo valore 
aggiunto alla PESC dell'UE mediante la fornitura di un quadro finanziario per la 
cooperazione con i partner strategici dell'UE e nel seguito da dare a importanti vertici 
internazionali; 

20. reputa che sia possibile contribuire a un siffatto approccio stabilendo chiari parametri di 
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riferimento che il Parlamento europeo dovrebbe monitorare e valutare nel breve, nel 
medio e nel lungo periodo; invoca uno studio comparativo della politica estera dell'UE, 
attingendo ai documenti di programmazione strategica o ai quadri strategici delle politiche 
in essere (quali il Corno d'Africa o il Sahel), anche in una definizione più sistematica e 
quantificabile delle priorità e degli obiettivi della politica, come pure uno studio 
comparativo delle risorse da utilizzarsi entro calendari precisi nel breve, nel medio e nel 
lungo periodo;

Priorità strategiche: i cerchi concentrici della pace, della sicurezza e dello sviluppo 
socioeconomico 

21. ritiene che gli interessi, gli obiettivi e gli orientamenti strategici da perseguire mediante la 
PESC debbano essere fondati sul conferimento di pace, di sicurezza e di prosperità ai 
cittadini europei, in primo luogo nel vicinato dell'UE ma anche oltre, all'esterno, con la 
guida dei principi che hanno ispirato la creazione dell'UE stessa, compresi la democrazia, 
lo Stato di diritto, l'universalità e l'indivisibilità dei diritti umani e delle libertà 
fondamentali, il rispetto della dignità umana, l'uguaglianza, la solidarietà nonché il 
rispetto del diritto internazionale e della Carta delle Nazioni Unite;

22. osserva che, nel tempo, l'UE ha sviluppato relazioni con paesi e organizzazioni regionali 
con basi giuridiche e contrattuali differenti, alcuni dei quali sono stati etichettati come 
"strategici"; osserva che non esiste una formula chiara per la determinazione della scelta 
di un partner strategico compiuta dall'UE; rileva che il potenziamento delle relazioni 
bilaterali può costituire un importante fattore moltiplicatore di forze per la politica estera 
dell'UE tanto a livello regionale quanto in seno a forum multilaterali e che, 
conseguentemente, la scelta dei partner strategici merita un'accurata riflessione alla luce 
dei valori e degli obiettivi strategici che l'UE desidera progettare; 

23. ritiene pertanto che le future decisioni in materia di partner strategici debbano essere 
definite con accuratezza, conformemente alle priorità della politica estera dell'Unione nei 
confronti di un paese o di una regione oppure nei forum internazionali e che occorra 
tenere in debita considerazione la cessazione dei partenariati che divengano obsoleti o 
controproducenti; richiede pertanto una discussione con il Parlamento europeo che dia 
seguito alla discussione del Consiglio europeo del settembre 2010 sui partenariati 
strategici e richiede altresì che il Parlamento sia informato regolarmente prima delle 
decisioni sui futuri partenariati, in particolare nel caso in cui tali partenariati ricevano il 
sostegno finanziario dal bilancio dell'UE o implichino un più stretto rapporto contrattuale 
con la stessa;

24. è del parere che, affinché l'UE risulti efficace nel portare ai cittadini pace, sicurezza e 
sviluppo socioeconomico in un ordine politico internazionale altamente competitivo, 
mutevole e imprevedibile, ha importanza la concentrazione delle risorse limitate dell'UE 
sulle priorità strategiche, partendo dalle sfide più vicine "a casa", in particolar modo nel 
vicinato, ed estendendosi verso l'esterno in cerchi concentrici che comprendano, ove del 
caso, il ruolo e la relativa influenza delle organizzazioni regionali;

- Balcani occidentali 

25. sostiene le strategie dell'UE rivolte ai Balcani occidentali, che promuovono la 
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stabilizzazione e la modernizzazione socioeconomica tanto dei singoli paesi quanto della 
regione nella sua interezza; rileva con inquietudine che l'instabilità politica, le debolezze 
istituzionali e le problematiche bilaterali irrisolte sono d'intralcio a un ulteriore progresso 
verso l'integrazione nell'UE di taluni paesi; invita l'UE al mantenimento del suo ruolo 
centrale nella regione e alla considerazione della stessa come una priorità massima;

26. ribadisce il suo sostegno al miglioramento del processo di adesione dei Balcani 
occidentali rendendolo più rispettoso dei parametri di riferimento, più trasparente e più 
responsabile reciprocamente; invita l'UE a continuare ad accordare la priorità, nella sua 
politica di allargamento, a condizioni quali il dialogo politico costruttivo, il 
consolidamento dello Stato di diritto, ivi compresa la garanzia della libertà d'espressione, 
la lotta efficace alla corruzione e alla criminalità organizzata, al potenziamento 
dell'efficacia e dell'indipendenza della magistratura, al miglioramento delle capacità 
amministrative e dei riscontri storici nell'applicazione della normativa inerente all'acquis, 
il contrasto alle tensioni interetniche e interreligiose e l'intervento sulla situazione dei 
rifugiati e dei profughi, come pure la risoluzione delle problematiche bilaterali aperte;

27. reputa oltre a ciò cruciale per la politica estera dell'UE nei confronti di una regione con 
una recente storia di conflitti armati interetnici la promozione di un clima di tolleranza, di 
relazioni amichevoli e di cooperazione regionale, anche attraverso sistemi di istruzione 
maggiormente integrati (scambi intraregionali tra studenti) quali requisiti preliminari per 
la stabilità europea e quale strumento di agevolazione della conciliazione; 

- Vicinato meridionale e Medio Oriente

28. richiede la piena operatività dei principi a fondamento dell'approccio della nuova politica 
europea di vicinato (PEV) quali delineati nella comunicazione congiunta dell'alto 
rappresentante/vicepresidente e della Commissione del 25 maggio 2011 e, in particolar 
modo, del principio "more for more" (maggiori aiuti a fronte di un maggiore impegno) e 
del "partenariato con la società"; chiede oltre a ciò che l'assistenza dell'UE sia totalmente 
conformata a tale nuovo approccio;

29. rammenta che il vicinato meridionale riveste un'importanza fondamentale per l'Unione 
europea ed esorta al raggiungimento, nella risposta dell'UE alla primavera araba, di un 
miglior equilibrio fra il perseguimento di approcci orientati al mercato, da un lato, e di 
approcci umani e sociali dall'altro; chiede pertanto una maggiore attenzione 
all'occupazione, all'istruzione, alla formazione e allo sviluppo regionale al fine di 
contribuire a mitigare l'attuale crisi sociale ed economica in tali paesi e di fornire 
l'assistenza necessaria al sostegno delle riforme politiche e dello sviluppo sociale ed 
economico in corso; sottolinea l'importanza del sostegno al rafforzamento delle capacità 
istituzionali, diretto anche ai parlamenti dei suddetti paesi, ad un sistema giudiziario 
indipendente, al potenziamento delle organizzazioni della società civile e alla formazione 
di partiti politici pluralistici in seno a un ordinamento laico; 

30. ritiene che la valutazione dei progressi compiuti dai paesi partner debba essere basata sulla 
reciproca trasparenza e dovrebbe basarsi su parametri di riferimento, definiti in modo 
chiaro e concordati congiuntamente, che definiscano calendari per l'attuazione delle 
riforme previste nei programmi d'azione; suddetti parametri di riferimento dovrebbero 
costituire il fondamento di un monitoraggio e di una valutazione regolari e, laddove 
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possibile, comuni, comprensivi di un ruolo a tutto tondo per la società civile al fine di 
assicurare un'attuazione delle politiche efficace e trasparente; 

- Vicinato orientale, Russia e Asia centrale

31. richiede maggiori sforzi in direzione del raggiungimento degli obiettivi del partenariato 
orientale quali asseriti nella dichiarazione di Praga e nelle conclusioni del vertice di 
Varsavia, in particolar modo attraverso il proseguimento dei negoziati sugli accordi di 
associazione con i partner orientali e la conclusione degli stessi, attraverso la promozione 
della mobilità mediante i partenariati per la mobilità e i dialoghi in materia di visti, 
attraverso la garanzia di progressi continui nell'adozione e nell'attuazione di riforme, in 
stretta associazione con l'Assemblea parlamentare EURONEST; 

32. sottolinea che, sebbene sia stato siglato l'accordo tra l'UE e l'Ucraina, la firma e la ratifica 
dello stesso possono avere corso unicamente se l'Ucraina adempie ai requisiti necessari; il 
che significa rispetto dello Stato di diritto sotto forma di rafforzamento della stabilità, di 
indipendenza ed efficacia delle istituzioni garanti dello Stato di diritto e di dimostrazione 
di rispetto per i diritti dell'opposizione nonché di cessazione della persecuzione della 
stessa, instaurando così una democrazia autenticamente pluralista; 

33. chiede che lo sviluppo di relazioni con le autorità bielorusse sia in subordine 
all'avanzamento in direzione del rispetto dei principi di democrazia, dello Stato di diritto e 
dei diritti umani; plaude nel contempo agli sforzi dell'UE e della sua delegazione a Minsk, 
finalizzati a raggiungere la società civile bielorussa e a occuparsi maggiormente della 
stessa, anche attraverso un "dialogo europeo per la modernizzazione", procedure 
semplificate di rilascio dei visti e maggiore partecipazione dei cittadini bielorussi ai 
programmi dell'UE; 

- Russia

34. continua a nutrire preoccupazioni relativamente all'impegno della Russia in materia di 
Stato di diritto, democrazia pluralista e diritti umani;

35. ritiene che costituisca un diritto sovrano dei paesi della regione la scelta, scevra da 
influenze esterne, dell'organizzazione/degli accordi/del quadro per la sicurezza che offra a 
loro giudizio la maggior sicurezza ai loro cittadini; 

- Asia centrale

36. sostiene la promozione, da parte dell'UE, di un approccio regionale nell'Asia centrale, 
cruciale per fronteggiare la dimensione regionale di problematiche che comprendono la 
criminalità organizzata, il traffico di stupefacenti, di materiali radioattivi e di esseri umani, 
il terrorismo, le catastrofi ambientali e di origine umana e la gestione delle risorse idriche; 
chiede che tale impegno sia differenziato e in subordine ai progressi nella 
democratizzazione, nei diritti umani, nel buon governo, nello sviluppo socioeconomico 
sostenibile, nello Stato di diritto e nella lotta alla corruzione; osserva che la strategia di 
cooperazione dell'UE per l'Asia centrale individua sette priorità ma fornisce risorse troppo 
limitate per avere effetti in tutti i settori politici; richiede pertanto una miglior definizione 
delle priorità da parte dell'UE in base alle risorse disponibili, assicurando nondimeno che 
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la cooperazione allo sviluppo non soggiaccia a interessi economici, in campo energetico o 
di sicurezza;

37. rileva che la situazione generale per quanto riguarda i diritti umani, i diritti in campo 
lavorativo, l'assenza di sostegno alla società civile e la condizione dello Stato di diritto 
resta preoccupante; chiede il rafforzamento dei dialoghi sui diritti umani, nonché di 
rendere gli stessi più efficaci e orientati verso i risultati, con la stretta cooperazione e il 
coinvolgimento da vicino delle organizzazioni della società civile nella preparazione, nel 
controllo e nella messa in atto dei predetti dialoghi; invita l'UE e l'alto 
rappresentante/vicepresidente a sollevare pubblicamente il caso dei prigionieri politici, 
nonché dei difensori dei diritti umani e dei giornalisti detenuti e a richiederne l'immediata 
scarcerazione; chiede che l'iniziativa relativa allo Stato di diritto migliori la trasparenza 
nei confronti delle organizzazioni della società civile e comprenda obiettivi chiari al fine 
di rendere possibile una valutazione trasparente dell'attuazione e dei risultati dell'iniziativa 
stessa;

38. osserva che i paesi dell'Asia centrale, ricchi di risorse e di energia, costituiscono una fonte 
potenzialmente significativa per la diversificazione delle fonti energetiche e dei percorsi di 
fornitura dell'UE; invita il SEAE e la Commissione a proseguire nel sostegno ai progetti 
energetici e nella promozione della comunicazione in merito a obiettivi importanti quali il 
corridoio meridionale e il gasdotto transcaspico;

- Americhe

Stati Uniti

39. è del parere che vertici regolari tra l'UE e gli Stati Uniti offrirebbero un'opportunità di 
individuazione di obiettivi comuni e di coordinamento delle strategie su materie di 
interesse globale, compresa la governance economica e l'elaborazione di un approccio 
comune alle potenze emergenti; ritiene che il Consiglio economico transatlantico e il 
Dialogo legislativo transatlantico dovrebbero comprendere una riflessione sull'impegno 
strategico da parte dell'UE e degli Stati Uniti con i paesi BRICS e con altri paesi 
emergenti del caso nonché sul modo in cui promuovere la convergenza normativa con tali 
paesi; ricorda la necessità di istituire un Consiglio politico transatlantico e un organismo 
apposito per la consultazione e il coordinamento sistematici, ad alto livello, fra l'UE e gli 
Stati Uniti in merito alla politica estera e di sicurezza;

40. osserva che, stante l'importanza crescente della Cina, dell'India e di altri paesi emergenti 
in Asia a livello globale e regionale, tanto gli Stati Uniti quanto l'UE potrebbero trasferire 
gradualmente il centro delle loro attenzioni, così come i loro investimenti politici e le loro 
risorse al Pacifico; rileva oltre a ciò che l'Asia dovrebbe occupare una posizione di 
maggiore importanza nel programma di politica estera dell'UE e degli Stati membri; 
richiede pertanto un maggior coordinamento delle politiche dell'UE e degli Stati Uniti nei 
confronti della Cina, dell'India e di altri paesi emergenti in Asia, al fine di scongiurare uno 
svincolamento degli approcci alle politiche chiave;

America latina

41. chiede l'estensione del dialogo politico UE-America latina a tutti i livelli, ad inclusione del 
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vertice dei capi di Stato e dell'assemblea parlamentare euro-latinoamericana EUROLAT 
in qualità di importante strumento per lo sviluppo del consenso politico: richiede che 
impegni politici in seguito ai vertici UE-America latina si accompagnino allo 
stanziamento di risorse finanziarie adeguate; 

42. richiede un potenziamento dei dialoghi sui diritti umani in essere, con un maggior grado di 
partecipazione del Parlamento europeo; rileva che il settimo vertice dei capi di Stato e di 
governo UE-ALC, che si terrà in Cile nel gennaio 2013, potrebbe rappresentare una buona 
opportunità di varare concezioni nuove della cooperazione biregionale in tutta la gamma 
dei settori politici e socioeconomici; 

43. evidenzia il fatto che la coesione sociale dovrebbe rimanere un principio chiave nella 
strategia di cooperazione allo sviluppo per l'America latina, considerando non solo le sue 
implicazioni socio-economiche, ma anche la sua importanza in termini di consolidamento 
delle istituzioni democratiche nella regione e dello Stato di diritto; 

44. accoglie con favore il fatto che l'accordo di associazione con l'America centrale sarà 
sottoscritto a breve e sarà soggetto alla procedura d'approvazione in seno al Parlamento 
europeo; sottolinea il fatto che, in qualità di primo trattato interregionale globale dell'UE, 
detto accordo migliora la qualità delle relazioni e promuove un approccio regionale, come 
pure l'integrazione regionale dell'America latina; esprime la sua intenzione di effettuare 
uno stretto controllo dell'attuazione dell'accordo e, in particolare, dell'impatto dello stesso 
sulla situazione dei diritti umani e dello Stato di diritto in America centrale; 

- Africa 

45. rileva che la strategia comune Africa-UE è stata incentrata all'inizio sull'Unione africana e 
sul sostegno tecnico al rafforzamento delle capacità istituzionali e a politiche nell'ambito 
della pace e della sicurezza dei diritti umani, della promozione della democrazia, dello 
Stato di diritto e del raggiungimento degli OSM; rammenta che, pur restando tale 
approccio valido, esiste una necessità impellente di superare il rafforzamento delle 
capacità a livello continentale in direzione dello sviluppo di un partenariato politico per la 
pace, la sicurezza e lo sviluppo socioeconomico a livello regionale e subregionale; 
richiede un ampliamento di tali partenariati politici al fine di includere le Comunità 
economiche regionali, in veste non soltanto di strategia di rafforzamento dell'Unione 
africana, bensì anche di strumento per approfondire il partenariato UE-Africa a livello 
regionale e subregionale e trattare conseguentemente gli interessi politici, di sicurezza ed 
economici dei cittadini africani ed europei;

46. accoglie con favore le strategie dell'UE per il Corno d'Africa e il Sahel quali importanti 
tappe verso la concentrazione delle risorse politiche, diplomatiche, finanziarie e di 
gestione delle crisi su un approccio più strategico dal punto di vista politico ed efficace in 
termini di costi ai complessi di sicurezza difficili; chiede una rivalutazione affine delle 
politiche dell'UE nei confronti di altre importanti regioni ove si trovano stanziate 
considerevoli risorse finanziarie e diplomatiche; chiede una più stretta associazione fra il 
Parlamento europeo, il Parlamento panafricano e i sistemi parlamentari regionali al fine di 
garantire una maggiore responsabilità nei confronti dei cittadini di entrambi i continenti 
per le decisioni politiche e in materia di bilancio, nonché in qualità di base di misurazione 
e valutazione dei progressi nell'attuazione delle dichiarazioni politiche;
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- Asia

47. chiede una maggior presenza dell'UE nella regione asiatico-pacifica, in particolare 
contribuendo con la sua esperienza e le sue competenze alle iniziative multilaterali in seno 
all'ASEAN e attorno alla stessa nonché alla nascita progressiva di maggiori iniziative 
transpacifiche; sottolinea che occorre accordare maggior priorità all'arricchimento 
reciproco economico e culturale, in particolare mediante la promozione delle opportunità 
di investimenti diretti e rendendo più agevole e di maggiore attrattiva l'accesso per gli 
studenti e per i ricercatori; rileva che ciò implica un coordinamento strategico degli sforzi 
degli Stati membri e dell'UE, contrariamente alle politiche nazionali parallele e 
concorrenti; rileva che, nel contesto regionale di tensioni e controversie territoriali sul Mar 
cinese meridionale, l'UE dovrebbe essere, quale partner neutrale, un soggetto che propone 
attivamente una soluzione stabile e pacifica fondata su istituzioni multilaterali;

48. chiede che l'UE sia maggiormente attiva nell'Asia meridionale a sostegno degli sviluppi 
democratici e dei miglioramenti nei settori del governo e dello Stato di diritto; plaude 
pertanto all'impegno per un Pakistan laico e democratico; chiede che l'UE cerchi di 
perseguire una cooperazione più stretta con l'India, scevra da pregiudizi post coloniali 
reciproci e intesa alla promozione dei valori comuni nella regione e nei forum 
multilaterali;

Cina

49. rileva che il cambio della leadership in Cina costituirà una prova decisiva per l'evoluzione 
del paese verso una società più aperta dal punto di vista politico e più costruttiva su scala 
internazionale o verso un paese sempre più repressivo e nazionalista; invita l'UE e i suoi 
Stati membri a una maggior coerenza e strategia nei rispettivi messaggi e nelle rispettive 
politiche e, conseguentemente, di contribuire a sostenere un'evoluzione in una direzione 
positiva; evidenzia che quanto sopra implica l'eliminazione delle discordanze tra le 
priorità degli Stati membri e dell'UE riguardo ai diritti umani in Cina, al dialogo sui diritti 
umani e al sostegno alle organizzazioni della società civile; 

Turchia

50. sottolinea l'importanza del rafforzamento del dialogo politico in essere con la Turchia 
relativamente alle scelte in politica estera e agli obiettivi di interesse reciproco; evidenzia 
come sia importante incoraggiare la Turchia al perseguimento della propria politica estera 
in un inquadramento di dialogo e di coordinamento con l'Unione europea, al fine di dar 
vita a preziose sinergie e di rafforzare il potenziale di impatto positivo;

51. ricorda l'ambizione della Turchia di ispirare e di aiutare le transizioni democratiche e le 
riforme socioeconomiche nel vicinato meridionale; rileva che la partecipazione delle 
istituzioni e delle organizzazioni non governative turche agli strumenti della PEV 
produrrebbe effetti sinergici irripetibili, specialmente in settori quali il rafforzamento delle 
istituzioni e lo sviluppo socioeconomico e della società civile; ritiene che occorra 
integrare la cooperazione pratica con un dialogo strutturato fra l'UE e la Turchia, 
finalizzato a coordinare le rispettive politiche di vicinato;

Afghanistan 
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52. è preoccupato per la ripresa delle violenze a seguito del fallimento dei negoziati di pace;
pone in luce l'importanza di un approccio subregionale su scala dell'Asia centrale per il 
contrasto del traffico transfrontaliero di persone e merci e per la lotta contro la criminalità 
organizzata e il terrorismo; richiede un sostegno più intenso al rafforzamento della 
capacità del governo della repubblica islamica di Afghanistan e delle forze di sicurezza 
nazionali, come pure un aiuto alla popolazione in generale nello sviluppo agricolo e 
socioeconomico, affinché il paese assuma la responsabilità totale della sicurezza 
successivamente al trasferimento della sicurezza interna alle forze afghane entro la fine 
del 2014; 

Partner multilaterali 

G-7, G-8, G-20

53. reputa che, alla luce dell'importanza crescente dei paesi BRICS e di altre potenze 
emergenti e del sistema multipolare di governance globale in via di definizione, il G-20 
potrebbe rivelarsi un forum utile e particolarmente adeguato all'elaborazione del consenso, 
che sia inclusivo, fondato sul partenariato e in grado di promuovere la convergenza, ivi 
compresa la convergenza normativa; è del parere che, alla luce dell'importanza crescente 
del G-20, il G7 dovrebbe assolvere a un ruolo cruciale in qualità di forum consultivo, di 
coordinamento e di elaborazione del consenso per le potenze consolidate, finalizzato al 
dialogo con i paesi BRICS e con altre potenze emergenti e prima delle riunioni del G-20; 
reputa che sia opportuno fare uso anche dell'esistenza del G-8 in uno sforzo volto alla 
conciliazione delle posizioni con la Russia, affinché sia possibile fronteggiare le sfide 
comuni in modo coordinato ed efficace;

- ONU 

54. in considerazione del fatto che il multilateralismo efficace costituisce un elemento centrale 
della politica estera dell'UE, chiede che l'UE stessa assuma un ruolo di guida nella 
cooperazione internazionale e promuova l'azione globale della comunità internazionale; 
incoraggia l'UE all'ulteriore promozione di sinergie e a gettare ponti in seno al sistema 
dell'ONU, nonché a un impegno su scala globale con le organizzazioni regionali e i 
partner strategici; richiede un contributo dell'UE alla sana gestione finanziaria e alla 
disciplina di bilancio per quanto concerne le risorse dell'ONU;

55. reputa importante l'attuazione completa della risoluzione dell'Assemblea generale 
dell'ONU sulla partecipazione dell'UE ai lavori di detta assemblea generale e che l'UE 
agisca e ottenga i risultati previsti sulle tematiche cruciali in modo puntuale e coordinato; 
invita l'UE a migliorare ulteriormente il coordinamento tra le posizioni e gli interessi dei 
suoi Stati membri in seno al Consiglio di sicurezza dell'ONU; accoglie con favore 
l'introduzione di priorità dell'UE nel medio periodo presso l'ONU e richiede la 
consultazione regolare della commissione per gli affari esteri del Parlamento europeo in 
merito alla revisione annuale e a qualsivoglia attuazione; sottolinea la necessità di una 
diplomazia pubblica più forte in merito agli affari attinenti all'ONU e per comunicare il 
ruolo globale dell'UE al pubblico europeo in maniera più efficace;

56. è fortemente convinto della necessità di realizzare partenariati nel settore della 
prevenzione dei conflitti, della gestione delle crisi civili e militari e della pacificazione e, 
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tenendo presente quanto sopra, di rendere maggiormente operativo il comitato direttivo 
UE-ONU nel contesto della gestione delle crisi; invita l'UE e i suoi Stati membri a 
progredire ulteriormente nel rendere operativo il principio della responsabilità di 
proteggere e di lavorare insieme ai partner ONU al fine di garantire che tale concetto 
divenga parte della prevenzione e della ricostruzione post bellica; 

57. sottolinea la necessità di elaborare orientamenti e capacità di mediazione più efficaci, 
come pure di fornire idonee risorse per la mediazione in modo coordinato e puntuale; 
reputa essenziali ai fini dell'attuazione della politica dell'UE in materia di diritti umani lo 
sviluppo della capacità del Consiglio delle Nazioni Unite per i diritti umani di intervenire 
su situazioni gravi e urgenti degli stessi, il potenziamento del seguito dato all'attuazione 
delle raccomandazioni delle procedure speciali e il potenziamento del processo di 
revisione periodica universale;

- UE-NATO

58. osserva che l'attuale crisi economica a livello globale ed europeo ha stimolato gli sforzi di 
ricerca di capacità operative più efficaci in termini di costi e con carattere di necessità 
urgente tanto nell'UE quanto nella NATO; chiede pertanto all'alto 
rappresentante/vicepresidente una maggiore proattività nella promozione di ulteriori 
proposte concrete di miglioramento interorganizzazione (con i principi guida della difesa 
intelligente, della messa in comune e della condivisione e di un approccio globale); 
richiede una soluzione urgente del blocco della cooperazione ai sensi degli accordi 
"Berlino Plus", che pregiudicano le prospettive di cooperazione efficace – anche sul 
campo, ove le vite dei cittadini europei possono essere a rischio – di entrambe le 
organizzazioni; 

- Consiglio d'Europa 

59. sottolinea l'importanza delle procedure di monitoraggio del Consiglio d'Europa quale 
contributo notevole alla valutazione dei progressi compiuti dai paesi limitrofi nel 
conseguimento di riforme democratiche; 

- OSCE 

60. sostiene il dialogo sulla riforma dell'OSCE, a condizione che questa non si realizzi a costo 
di indebolire le istituzioni e i meccanismi esistenti o di inficiarne l'indipendenza; 
sottolinea la necessità di mantenere un equilibrio fra le tre dimensioni dell'OSCE, 
sviluppandole con coerenza e in modo globale nonché fondandosi sui risultati già 
raggiunti; evidenzia oltre a ciò che occorre affrontare le minacce e le sfide per la sicurezza 
tramite tutte e tre le dimensioni se l'azione deve avere vera efficacia; invita l'OSCE a 
rafforzare ulteriormente la sua capacità di garantire il rispetto e l'attuazione dei principi e 
degli impegni assunti dagli Stati che vi aderiscono in tutte e tre le dimensioni, potenziando 
fra l'altro i meccanismi di verifica;

- CCG

61. auspica che l'UE sviluppi un autentico partenariato con il Consiglio di cooperazione del 
Golfo, comprensivo di un dialogo aperto, regolare e costruttivo nonché di una 
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cooperazione strutturate sul processo di transizione e sulla gestione delle crisi nel vicinato 
meridionale; ribadisce, a sostegno di quest'obiettivo, che il SEAE dovrebbe destinare 
maggiori risorse umane alla regione e istituire delegazioni nei principali paesi del CCG;

- Lega araba

62. riconosce il ruolo di importanza crescente che la Lega araba ha nelle questioni regionali e 
invita l'UE a potenziare la cooperazione, in particolare sulle problematiche connesse ai 
processi di transizione e alla gestione delle crisi nel vicinato meridionale; plaude agli 
sforzi compiuti dall'UE per assistere la Lega araba nel suo processo di integrazione;

Priorità tematiche della PESC 

- Sicurezza energetica

63. rileva che l'articolo 194 del trattato di Lisbona specifica che l'UE è autorizzata ad adottare 
misure, a livello europeo, volte a garantire la sicurezza delle forniture energetiche; ritiene 
che la diversificazione delle fonti di fornitura e degli itinerari di transito rivesta carattere 
urgente ed essenziale per l'UE, la quale è fortemente dipendente dalle fonti energetiche 
esterne; osserva che le principali direzioni della diversificazione sono l'Africa 
settentrionale, il corridoio meridionale dalla Turchia all'Asia centrale; reputa che occorra 
assicurare che la principale fonte delle importazioni del momento, la Russia, rispetti le 
regole del mercato interno, le normative nel quadro del terzo pacchetto energetico e il 
trattato sulla Carta dell'energia; 

64. rileva che, nel 2011, la Commissione aveva proposto l'istituzione di un meccanismo per lo 
scambio di informazioni in materia di accordi intergovernativi nel settore energetico fra 
gli Stati membri e i paesi terzi; reputa che lo scambio di migliori prassi e il sostegno 
politico della Commissione rafforzerebbero altresì il potere negoziale degli Stati membri; 
invita l'alto rappresentante/vicepresidente e la Commissione a riferire al Parlamento su 
base regolare in merito all'introduzione e alla messa in atto del meccanismo; invita la 
Commissione a inserire una "clausola di sicurezza energetica" negli accordi commerciali, 
di associazione, di partenariato e di cooperazione con i paesi produttori e di transito, ad 
esempio, un codice di comportamento in caso di interruzione delle condizioni di fornitura 
o di modifiche unilaterali alle stesse; 

Politica di sicurezza e di difesa comune

65. sottolinea che le azioni condotte in ambito PSDC dovrebbero essere inquadrate all'interno 
di una politica globale avente come obiettivo i paesi e le regioni in crisi dove sono in 
gioco i valori e gli interessi strategici dell'UE e dove le operazioni in ambito PSDC 
apporterebbero un reale valore aggiunto alla promozione della pace, della stabilità e dello 
Stato di diritto; sottolinea oltre a ciò la necessità di un processo basato sugli insegnamenti 
tratti, che valuti con maggiore accuratezza la realizzazione proficua di ciascuna 
operazione e il relativo impatto duraturo sul campo;

66. ribadisce la sua richiesta all'alto rappresentante/vicepresidente, al Consiglio e agli Stati 
membri di superare lo squilibrio fra le capacità di programmazione civili e militari in seno 
al SEAE e la difficoltà generale nel raggiungimento del fabbisogno di personale per le 
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missioni e le operazioni in ambito PSDC, specialmente per quanto concerne il personale 
nei settori della giustizia, dell'amministrazione civile, delle dogane e della mediazione, in 
modo da garantire che per le missioni in ambito PSDC sia messa a disposizione una 
competenza sufficiente e adeguata; chiede all'alto rappresentante/vicepresidente di mettere 
sul piatto proposte specifiche per ovviare a tale carenza di personale, in particolar modo 
nel settore della gestione delle crisi civili e nei comparti sopradescritti; 

Agenzia europea per la difesa

67. ribadisce la sua esortazione agli Stati membri a incrementare la cooperazione europea in 
materia di difesa, unico modo praticabile per assicurare che le forze militari europee 
continuino ad essere credibili ed operative a fronte di bilanci per la difesa in calo; rileva i 
progressi compiuti nel quadro della condivisione e della messa in comune dell'UE e della 
difesa intelligente della NATO e reputa essenziale il raggiungimento di ulteriori sinergie 
fra le due organizzazioni; sottolinea la necessità di compiere ulteriori progressi nella 
messa in comune e nella condivisione delle risorse e le potenziali sinergie nella ricerca, 
nello sviluppo e nella cooperazione industriale nel settore della difesa a livello dell'UE; 

68. ricorda in tal contesto il ruolo cruciale dell'Agenzia europea per la difesa (AED) 
nell'elaborazione e nell'attuazione di una politica europea delle capacità e degli 
armamenti; invita pertanto il Consiglio al rafforzamento del carattere istituzionale 
dell'AED e a liberarne totalmente il potenziale, come previsto dall'articolo 42, paragrafo 3, 
e dall'articolo 45 del TUE;

69. esorta il Consiglio e gli Stati membri a dotare l'AED di finanziamenti adeguati per tutta la 
serie delle sue missioni e dei suoi compiti; è del parere che quanto sopra risulterebbe 
compiuto al meglio finanziando i costi del personale e i costi operativi dell'Agenzia con il 
bilancio dell'UE, iniziando dal quadro finanziario pluriennale a venire; invita a tal fine 
l'alto rappresentante/vicepresidente alla presentazione delle necessarie proposte;

°
° °

70. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al vicepresidente della 
Commissione/alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 
al Consiglio, alla Commissione, ai governi e ai parlamenti degli Stati membri dell'UE, al 
Segretario generale delle Nazioni Unite, al Segretario generale della NATO, al Presidente 
dell'Assemblea parlamentare della NATO, al Presidente in carica dell'OSCE, al Presidente 
dell'Assemblea parlamentare dell'OSCE, al Presidente del Comitato dei ministri del 
Consiglio d'Europa e al Presidente dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
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MOTIVAZIONE

La relazione dell'anno in corso segna una nuova partenza per la relazione annuale del 
Parlamento sulla PESC. Non è scritta in veste di revisione della relazione 2010 del Consiglio 
sulla PESC, bensì è destinata a essere il contributo del Parlamento stesso alla definizione di 
un nuovo approccio strategico e lungimirante per la politica estera dell'Unione europea.

Qual è il significato del suddetto nuovo approccio? Il Parlamento prende quale suo punto di 
partenza le ambizioni espresse del trattato di Lisbona in cui si dispone che "la competenza 
dell'Unione in materia di politica estera e di sicurezza comune riguarda tutti i settori della 
politica estera e tutte le questioni relative alla sicurezza dell'Unione, compresa la definizione 
progressiva di una politica di difesa comune che può condurre a una difesa comune" (articolo 
24, paragrafo 1, del TUE). Ciò costituisce un importante livello strategico d'ambizione e un 
quadro fondamentale per l'elaborazione di un approccio dell'UE globale, coerente e uniforme 
alla politica estera. 

È nondimeno importante anche il fatto che il Parlamento riconosca la specificità 
nell'elaborazione e nell'attuazione delle varie componenti dell'azione esterna dell'UE, ivi 
compresi la PESC (e la PSDC dell'UE stessa), ma anche la politica di vicinato, la politica di 
sviluppo e il commercio internazionale. Il predetto approccio globale risulta essenziale per la 
costruzione di un approccio strategico e coerente al perseguimento della politica estera 
dell'UE. Nel settore della gestione delle crisi civili e militari, ciò richiede un coordinamento e 
una cooperazione migliori con partner importanti quali la NATO ove, in riferimento a 
quest'ultima, è necessario sanare le differenze con la Turchia al fine di migliorare la 
cooperazione ai sensi dell'accordo Berlin Plus. 

Nella relazione 2010 del Consiglio rientrano importanti tappe verso la pianificazione delle 
priorità della politica estera dell'UE entro un quadro strategico e lungimirante. Essa non si 
rivela tuttavia all'altezza delle ambizioni del trattato di Lisbona da importanti punti di vista 
che comprendono, fra l'altro, il non fornire un senso delle priorità o degli orientamenti 
strategici per la PESC, il mancato chiarimento dei meccanismi politici volti ad assicurare 
la coerenza e la corrispondenza fra le diverse componenti della politica estera, comprese 
quelle che ricadono entro la responsabilità della Commissione; l'elusione di importanti 
questioni relative al ruolo del SEAE e delle delegazioni nel garantire che le risorse unionali
(di personale, finanziarie e diplomatiche) si conformino alle priorità dell'Unione in materia 
di affari esteri e l'elusione di una discussione relativa al modo in cui inquadrare missioni e 
operazioni ad hoc nell'ambito della PSDC (la motivazione e lo stato finale delle stesse) nel 
quadro politico-strategico delle priorità della politica estera dell'UE in riferimento a un paese 
o a una regione; 

Pur essendo destinata a essere ambiziosa e strategica, la presente relazione dovrebbe del pari 
essere pragmatica e realistica nel definire parametri di riferimento che debbono essere 
monitorati, valutati e sviluppati nella successiva relazione annuale. Il Parlamento dovrebbe 
pertanto evitare di cader preda dell'ossessione di richiedere più strategie e sottostrategie senza
un'accurata riflessione sulle priorità e le risorse a disposizione dell'UE per il 
raggiungimento di obiettivi chiari e il conferimento di autentico valore aggiunto in un 
periodo di austerità economica. La presente relazione dovrebbe infatti essere, più che una 
semplice richiesta di una nuova revisione della politica estera o di una nuova strategia europea 
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di sicurezza, un contributo alla definizione della politica estera dell'UE e di parametri di 
riferimento ai fini del controllo e della valutazione dei progressi negli anni a venire. Le future 
relazioni della commissione AFET possono, su tale base, elaborare il predetto inquadramento 
e valutare i progressi nel perseguimento di una politica estera dell'Unione europea. 

La presente relazione dovrebbe richiedere all'UE il conseguimento di maggiori sinergie 
fondate sul triplice mandato di Catherine Ashton quale alto rappresentante per gli affari esteri 
e la politica di sicurezza, vicepresidente della Commissione e presidente del Consiglio affari 
esteri, e con il sostegno del SEAE. Sebbene si siano verificate comprensibili difficoltà nella 
transizione verso un approccio nuovo alla PESC a seguito del trattato di Lisbona, la presente 
relazione richiede all'alto rappresentante/vicepresidente e al SEAE una guida esercitata 
attraverso la qualità, il coraggio e l'azione decisiva e puntuale. La mancanza di una guida e di 
un approccio strategico di tale tipo impone la prioritarizzazione della politica europea di 
vicinato quale principio strategico anche nell'elaborazione della PESC.


